IL DONO
Sulla spiaggia deserta spira una calda brezza. L’odore salmastro del mare mi riempie le narici, unico legame con una realtà che tanto vorrei abbandonare per tuffarmi in te.
Contemplo i lineamenti del tuo volto nella semioscurità. Essi risaltano nel buio come fossero plastici. Un grandioso scultore deve aver trovato il modo di scolpire la notte e dal suo scalpello sei uscito tu. Il Signore ti ha plasmato nell’ombra, nel segreto della vita ti ha concepito… per me. Dalle sue mani infaticabili ha preso forma il tuo corpo come dono dal valore inestimabile. Esso sprigiona un calore che radica l’amore in una fornace ardente dal fuoco inestinguibile. 
Ti abbraccio e ti stringo forte a me ed ecco… le tue membra si sfaldano sotto le mie dita. Non hai più confini, né di tempo, né di spazio, infinito sei come questo cielo che ci sovrasta, buio sei come questa notte che ci circonda. Mi chiami e mi attiri a te con la dolcezza del mare che lambisce la spiaggia. Le tue mani stringono le mie, le riscaldano e già mi portano via. Non posso che seguirti e sparire così agli occhi del mondo. Non gli appartengono, non sono di qui, non ci posso vivere. Con te voglio vivere in questa dimensione che non è mondo e non è cielo, dove la luna ci è compagna e maestra di vita, le stelle sono sorelle, il mare ci fa da culla e la spiaggia da casa. Qui sotto lo sguardo dell’Infinito voglio godere del dono che Lui mi ha fatto: te!
